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PRESENTAZIONE

Tutto diventa patrimonio: l’architettura, le città, il paesaggio, gli edifici industriali,  
gli equilibri ecologici, il codice genetico.

Marc Guillaume, Politica del patrimonio, 1972

Lavoro minorile in miniere e fabbriche. Schiavitù. Droga. Frodi finanziarie.  
Scempi ecologici, disboscamenti, inquinamento, coltivazioni estreme che portano 

all’estinzione. Monopoli. Malattie. Guerra. I patrimoni nascono tutti da cose sgradevoli.
Chuck Palahniuk, Diary, 2003

Ognuno di noi vive come se terminasse anche il mondo con la sua singola esistenza, 
senza rendersi minimamente conto che le generazioni che verranno ci malediranno  
per la ingiustificata e terribile distruzione di un patrimonio naturale inestimabile.

Marco Chierici, Acuità, 2008

Il patrimonio culturale genera patrimonio morale in cui risiede  
la civiltà di un popolo. Genera umanesimo.
Sergio Mattarella, Discorso, Procida, 2022

Con grande piacere presento il nuovo volume delle Memorie Geografiche, che raccoglie le rielaborazioni della 
V edizione delle Giornate di studio “Geografia e …” dedicate al tema “Patrimonio”, svoltesi a Vercelli il 27 e 28 
giugno 2024, promosse dalla Società di Studi Geografici e organizzate dall’Università del Piemonte Orientale.

Le Giornate hanno visto una notevole e qualificata partecipazione, con oltre 149 comunicazioni raggruppate in 
22 sessioni che hanno affrontato una pluralità di prospettive con cui analizzare in modo geografico temi, esperienze, 
luoghi, progetti e politiche riconducibili alla questione “patrimonio”.

Buona parte delle comunicazioni, arricchite dal confronto durante le Giornate, trovano ospitalità in questo 
volume, che ospita altresì una sintesi delle riflessioni emerse nelle tavole rotonde in plenaria.

Da parte mia e di tutto il Consiglio della SSG va il più sentito ringraziamento per lo stimolante e partecipato 
evento e per questo volume che arricchisce e qualifica ulteriormente la serie delle Memorie Geografiche, alle orga-
nizzatrici, agli organizzatori e a tutto il comitato locale, con una proficua collaborazione tra diversi dipartimenti 
dell’Università del Piemonte Orientale.

Firenze-Torino, maggio 2025

Egidio Dansero
Presidente della Società di Studi Geograficii
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LEONARDO PORCELLONI*

HERITAGE ON THE MOVE: APPROCCI GIS E MODELLI 
TERRITORIALI PER L’INCLUSIONE DEL PATRIMONIO 

LUNGO GLI ITINERARI CULTURALI

1. Introduzione. – La riconfigurazione di una rete viaria storica in itinerario culturale pone sfide com-
plesse, richiedendo un dialogo tra mobilità storiche e moderne. L’itinerario, inteso non solo come percorso 
fisico ma come veicolo di contaminazione culturale, si confronta con la necessità di mediare tra la comples-
sità delle dinamiche storiche e gli obiettivi contemporanei di valorizzazione territoriale. La Via Francigena, 
già riconosciuta Itinerario Culturale dal Consiglio d’Europa nel 1994 e oggetto di questo studio, rappre-
senta un esempio emblematico: una realtà stratificata, le cui funzioni, gerarchie e significati si sono evoluti 
nel tempo. Poiché gli itinerari culturali connettono geografie e patrimoni diversi in un insieme coerente, lo 
studio si è concentrato sull’identificazione di un metodo inclusivo, volto a valorizzare il patrimonio legato 
all’itinerario, coinvolgendo il territorio circostante. L’analisi evidenzia criticità, come l’esclusione di risorse 
e località marginali, ma propone strategie per superarle, ampliando l’offerta turistica e valorizzando il patri-
monio locale.

Attraverso indagini archivistiche e sul campo, condotte in sezioni specifiche della Via Francigena in Italia, 
è stato realizzato un censimento del patrimonio legato ai flussi viari. I dati raccolti sono stati elaborati con 
Sistemi Informativi Geografici (GIS), permettendo di analizzare la distribuzione del patrimonio rispetto alla 
strada e di generare mappe dinamiche. Tali strumenti si sono rivelati fondamentali per interpretare schemi spa-
ziali, altrimenti difficili da rilevare, e per suggerire soluzioni che includano anche il patrimonio diffuso, spesso 
escluso da una visione lineare del percorso. I GIS si sono dimostrati efficaci non solo per analizzare itinerari 
lenti e gestire la complessità come patrimonio multidimensionale (Scandiffio, 2019), ma anche per progettare 
percorsi turistici (Calderón-Puerta e Arcila-Garrido, 2020).

Gli itinerari culturali possono diventare strumenti strategici per guidare lo sviluppo sostenibile dei ter-
ritori, offrendo una nuova prospettiva per interpretare e comprendere i paesaggi, trasformandoli in nar-
razioni leggibili e fruibili (Berti, 2013). Questo è particolarmente rilevante nel contesto del turismo di 
prossimità, un motore di sviluppo locale che accresce la consapevolezza delle specificità locali senza trasferire 
altrove la ricchezza prodotta (Rantala et al., 2020). Nei percorsi di pellegrinaggio, come nel caso della Via 
Francigena, il patrimonio culturale gioca un ruolo cruciale nella valorizzazione dell’identità locale e nella 
creazione di esperienze turistiche significative. In un contesto più ampio, beni culturali e turismo appaiono 
oggi fenomeni sempre più complementari, capaci di alimentare una crescita sociale ed economica inclusiva 
(Mangano, 2018).

Il programma degli Itinerari Culturali del Consiglio d’Europa, avviato nel 1987, nasce con l’obiettivo di 
promuovere la diversità culturale e il dialogo interculturale attraverso itinerari transnazionali, che collegano 
narrazioni storiche e identità comuni in tutta Europa1. Al 2024, il programma comprende 48 network cer-
tificati, sostenuti dall’Accordo Parziale Allargato (EPA), istituito nel 2010 per rafforzare la cooperazione tra 
Stati membri (Resolution CM/Res(2013)66). La Via Francigena, in questo contesto, rappresenta un mo-
dello per coniugare narrazioni storiche, valorizzazione territoriale e fruizione contemporanea, sottolineando 
come una visione inclusiva e integrata possa contribuire a una gestione più equa e sostenibile del patrimonio 
culturale.

Ad una più ampia concezione geografica e sociologica della mobilità (Sheller e Urry, 2006), gli sposta-
menti da un luogo all’altro, insieme alla rete stradale, antica o moderna, si configurano come una prospettiva 
privilegiata per comprendere l’organizzazione umana nello spazio e le relazioni sociali. In questo contesto, 

1  Testo disponibile al sito: https://www.coe.int/en/web/cultural-routes (consultato il 29 novembre 2024).
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“routes e routing” (Cresswell, 2024) non rappresentano solo infrastrutture fisiche, ma anche strumenti di 
mobilità che plasmano e sono plasmati da dinamiche di potere, significati culturali e relazioni territoriali.

2. Viabilità storica e itinerari culturali: una premessa su sfide e strategie. – La Via Francigena, 
originariamente una rete stradale medievale, collegava l’Europa settentrionale e occidentale a Roma, esten-
dendosi verso la Terra Santa. Risalente al dominio franco del IX secolo e preceduta dai Longobardi, sfruttava 
tratti di antiche vie romane adattate alle esigenze locali, evolvendosi nel XIII secolo con l’espansione urbana e 
commerciale in una pluralità di rotte (Stopani, 1998). L’itinerario odierno si basa sul viaggio documentato del
l’arcivescovo Sigeric (X secolo), ampliato nel 2019 con il tratto fino a Santa Maria di Leuca. La governance della 
Via Francigena, quale Itinerario Culturale dal Consiglio d’Europa, è affidata all’Associazione Europea delle Vie 
Francigene (AEVF) dal 2001. Tenendo conto della doppia natura dell’itinerario, l’analisi evidenzia non solo la 
complessità delle reti stradali medievali e un’identità tutt’oggi oggetto di dibattito (Porcelloni et al., 2023), ma 
anche le sfide connesse alla sua reinterpretazione e governance. La gestione moderna deve bilanciare accessi-
bilità, tutela e valorizzazione turistica, integrando esigenze contemporanee senza sacrificare la ricchezza storica 
del tracciato. Il dibattito tra itinerari storici e percorsi moderni, siano essi turistici o religiosi, ruota attorno alla 
selezione del patrimonio e alla sua distribuzione territoriale. L’adozione di strumenti istituzionali, come buffer 
prestabiliti (ICOMOS, 2008), spesso trascura un censimento accurato delle risorse, limitando il potenziale 
inclusivo e diffuso del patrimonio locale.

Diventa cruciale adottare una prospettiva areale – roadscape – per valorizzare l’impatto della strada sul 
territorio piuttosto che focalizzarsi sulla linea del percorso. Attraverso un censimento di elementi mate-
riali, presenti o documentati negli archivi, è stata definita un’area basata sulla distribuzione del patrimonio. 
Considerare solo i beni lungo il percorso principale rischia di promuovere un approccio esclusivo, ignorando 
la complessità della rete viaria medievale. Già da tempo, Sergi (1981) ha introdotto il concetto di “area di 
strada”, interpretando le vie medievali come territori di transiti prolungati, sebbene Dall’Aglio (2005) ne cri-
tichi la vaghezza e l’incapacità di rappresentare un sistema viario gerarchico e strutturato. Quintavalle (1977), 
ancor prima, ha mostrato come le connessioni stradali influenzino la distribuzione del patrimonio architet-
tonico e iconografico ponendo solide basi metodologiche. Questo patrimonio trascende il valore dei singoli 
elementi, definendosi attraverso i legami con comunità locali e visitatori. Va oltre il cammino lineare, creando 
un arcipelago di valori che riflette un paesaggio coerente con l’itinerario culturale, acquisendo significato dal 
contesto locale, dalla storia e dal paesaggio (Claval, 2009).

La ricerca propone un metodo inclusivo per valorizzare il patrimonio storico-culturale, affrontando criti-
cità come la marginalizzazione di aree meno note e i conflitti tra attori locali. L’obiettivo è integrare il patri-
monio nel territorio circostante, superando approcci frammentari e favorendo una narrazione coerente e una 
governance sostenibile.

3. Approcci, metodologia e strumenti per l’analisi del patrimonio lungo gli itinerari cultu-
rali. – Considerando la complessità storica del sistema stradale medievale e la contestualizzazione dell’iti-
nerario moderno, è stato sviluppato un metodo che esplora la dimensione spazio-temporale della rete viaria, 
adottando un approccio areale capace di includere un sistema patrimoniale più ampio. Tale approccio sostiene 
l’analisi storica e funge da mediazione tra la complessità storica e i processi contemporanei di patrimonializ-
zazione. Gli Itinerari Culturali si concretizzano in schemi turistici che valorizzano il territorio e rafforzano 
connessioni tra attori locali e globali, stimolando forme di viaggio che integrano elementi storico-artistici e 
paesaggi rurali (Timothy e Boyd, 2006).

La Via Francigena rappresenta un nucleo di epoche e territori, testimoniando scambi culturali e processi 
di territorializzazione. La strada stessa, oltre a connettere culture, consolida il movimento e articola il pae-
saggio. Tale connessione richiede un equilibrio tra la mobilità storica e gli obiettivi contemporanei di valo-
rizzazione, sostenuto da un’adeguata governance del “paesaggio-strada”. L’indagine ha pertanto adottato un 
approccio metodologico articolato in quattro fasi principali, interconnesse fra loro e sequenziali:
1.	 Analisi storico-geografica: creazione di una base documentale geo-storica sulla complessità della rete viaria 

medievale attraverso un approccio multi-scalare (Piovan, 2020).
2.	 Censimento delle risorse: identificazione del patrimonio legato alla Via Francigena per sviluppare un da-

tabase e definire una strategia inclusiva.
3.	 Mappatura e analisi spaziale: geolocalizzazione delle risorse mediante GIS, evidenziando le relazioni tra 

rete viaria e patrimonio.
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4.	 Studio del pellegrinaggio moderno: analisi sulla Via Francigena come Itinerario Culturale europeo, valu-
tandone fruibilità e connessioni con il patrimonio2.
Nello specifico, oggetto di questo articolo sono i punti 2 e 3, in quanto strettamente collegati allo stu-

dio sul patrimonio e al dibattito interessato. Più in generale, questo approccio ha permesso di valorizzare la 
complessità geo-storica della Via Francigena, evidenziando le dinamiche storiche e culturali e riconoscendo 
l’importanza del coinvolgimento degli attori locali per integrare il patrimonio in un sistema internazionale 
europeo. Le aree di studio sono state selezionate per comprendere l’impatto della viabilità sul territorio, 
esplorando corridoi medievali e infrastrutture locali. Questo ha consentito di riflettere sulla configurazione 
identitaria della rete viaria principale.

Al fine della discussione oggetto dell’articolo, qui l’indagine si concentra su di un unico caso studio 
(Fig. 1): l’area storica del Monte Bardone attraversata dal passo della Cisa (1.041 m), la quale comprende 
le valli del Taro, Baganza e Parma in Emilia-Romagna e, nella regione della Lunigiana in Toscana, la val di 
Magra e d’Antena. La natura interregionale dell’area pone sfide metodologiche, ma l’adozione di connessioni 
stradali e mobilità come criteri ha permesso di superare delimitazioni regionali e amministrative. L’indagine 
ha infatti evidenziato importanti continuità storiche e moderne, superando le barriere fisiche dell’Appennino 
e valorizzando il patrimonio in una prospettiva integrata.

 

  
Fonte: elaborazione dell’autore.

Fig. 1 - Mappa del caso studio attraverso l’Appennino tosco-emiliano

Dal punto di vista metodologico, il patrimonio, che riflette una storia eterogenea del territorio strettamente 
legata ai flussi viari, è stato catalogato in cinque macro-categorie (in dettaglio nella Fig. 3, par. 4) in base all’uso 
originario: militare, religioso, insediativo e abitativo, ospitalità legata al viaggio, infrastrutture viarie.

L’obiettivo dell’analisi è stato ampliare l’accessibilità del territorio rispetto all’itinerario ufficiale, pro-
muovendo connessioni tra il patrimonio e le reti viarie riconosciute. Questo approccio mira a favorire la 
valorizzazione culturale e la mobilità sostenibile, migliorando l’esperienza per visitatori e pellegrini (Maltese 
et al., 2017).

2  Rispetto al contesto più ampio dell’indagine, sono stati condotti 230 questionari e 45 interviste (per un totale di circa 35 ore 
di registrazioni, con una durata media di 45 minuti ciascuna), coinvolgendo sia i fruitori del percorso che i residenti e gli attori locali.
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Il periodo storico analizzato relativo alla viabilità Francigena si estende dal VI al XIII secolo, coprendo un 
primo delineamento longobardo e i successivi cambiamenti fra i principali canali di comunicazione. Oltre 
all’aspetto cronologico, il patrimonio è stato poi organizzato in un database contenente informazioni su 
fonte, localizzazione, coordinate, origine culturale, categoria, funzione originaria, stato attuale e inclusione o 
esclusione dall’itinerario moderno. I dati sono stati successivamente integrati in software GIS per la mappa-
tura, consentendo di selezionare risorse specifiche per determinati periodi storici e di analizzarne la distribu-
zione e la rilevanza territoriale.

L’utilizzo degli strumenti GIS nasce in parte dalla necessità di rappresentare i tracciati viari medievali e il 
patrimonio identificato, ma, in particolar modo, per fornire un’analisi spaziale delle dinamiche storiche e mo-
derne. Infatti, gli Historical GIS consentono di porre l’accento su contesti spaziali e relazioni per compren-
dere le dinamiche storiche (Grava et al., 2020). Questo approccio ha permesso di determinare l’influenza 
delle reti viarie sul territorio attraversato, generando relazioni tra il sistema stradale e i nodi insediativi. Questi 
strumenti si sono dimostrati essenziali per analisi multiscala e diacroniche, facilitando la comprensione delle 
connessioni tra canali di comunicazione e attività umane (Kempf, 2019).

4. Modelli territoriali e patrimonio: un’analisi in movimento. – Sebbene non sia sempre possibile 
documentare con assoluta certezza l’ubicazione delle reti stradali medievali (Verhagen e Jeneson, 2012), le 
operazioni condotte si sono dimostrate cruciali per visualizzare e quantificare i modelli spaziali e le relazioni 
tra le realtà considerate. Rispetto alle analisi GIS, sono stati sviluppati una serie di geoprocessing3 per eviden-
ziare i modelli geografici tra il territorio considerato (sia naturale che antropico), il patrimonio censito e la 
rete viaria tracciata. La rete degli itinerari e il patrimonio censito sono stati inizialmente rappresentati attra-
verso mappe “statiche”, mentre le analisi spaziali successive hanno generato mappe dinamiche per evidenziare 
modelli spaziali e l’evoluzione delle vie di comunicazione. Questo approccio ha analizzato la rete stradale 
e la distribuzione del patrimonio, rilevando la relazione tra contesto storico e prodotto contemporaneo. 
Particolare attenzione è stata data al patrimonio militare, con castelli e insediamenti fortificati localizzati 
lungo il percorso, e fortificazioni più distanti quasi a formare zone di protezione attorno al percorso princi-
pale come nel versante emiliano, influenzate dalla morfologia del territorio.

 

  
Fonte: elaborazione dell’autore.

Fig. 2 - Mappa della distribuzione del patrimonio relativo agli insediamenti fortificati

3  In questo contesto è possibile presentarne solo alcuni a titolo esemplificativo.
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Il tratto della principale arteria di comunicazione analizzato si estende, da nord a sud, tra Bardone (Emilia-
Romagna) e Pontremoli (Toscana). Il patrimonio censito evidenzia l’impatto del sistema stradale medievale 
sul territorio, con un database composto da 148 elementi (Fig.  3) distribuiti su un’area di 1.585  km² e 
258,6 km di strade mappate. Si distingue la significativa presenza di infrastrutture per l’ospitalità dei viaggia-
tori (xenodochia), chiese, insediamenti di medie dimensioni e strutture militari, in particolare fortezze.

 

  Fonte: elaborazione dell’autore.

Fig. 3 - Patrimonio censito e catalogato nell’area del caso studio

Attraverso l’analisi iniziale – convex hull – è stata definita l’area di influenza della viabilità utilizzando 
lo shapefile del patrimonio come input, determinando un’estensione complessiva di 1.585,502 km². Per la 
rete viaria, il buffering ha evidenziato relazioni di prossimità e connessioni dirette tra strade ed elementi del 
patrimonio. La near analysis ha approfondito tali connessioni calcolando la presenza del patrimonio in fasce 
di distanza definite rispetto al percorso medievale principale. Questo procedimento consente di valutare 
quantitativamente e spazialmente le relazioni tra il sistema viario storico e il patrimonio. La Figura 4 illustra 
che la prima fascia, la più prossima, include la maggior parte del patrimonio, mentre oltre si osserva una di-
minuzione progressiva, ma non regolare, fino a una distanza di 14.463 km dall’itinerario principale.

 

  Fonte: elaborazione dell’autore.

Fig. 4 - Classi di prossimità (in metri) sul patrimonio censito dall’itinerario principale
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L’analisi Kernel, particolarmente utile negli studi sulla mobilità, evidenzia i “nodi” generati dal transito 
stradale e la dispersione dello stesso. Applicata alla rete delle vie medievali, mette in luce la stretta relazione 
tra densità del patrimonio e presenza di incroci viari, con Pontremoli come caso esemplare. Tuttavia, altri 
casi – come Berceto, Terenzo, e Borgotaro – non seguono questa logica. Infine, analizzando la relazione tra le 
rotte moderne e il patrimonio medievale (Fig. 5), emerge come la principale rotta contemporanea attraversi 
i nodi fondamentali definiti dal patrimonio, evidenziando una complementarità complessiva considerando 
anche la ciclovia.

 
Fonte: elaborazione dell’autore.

Fig. 5 - Densità e dispersione del patrimonio censito rispetto agli itinerari definiti dall’AEVF

L’itinerario turistico attraversa i principali nodi stradali con maggiore concentrazione del patrimonio cen-
sito, evidenziando una continuità tra i corridoi medievali e moderni, pur rispettando requisiti di sicurezza e 
praticabilità. Tuttavia, non coglie pienamente la complessità territoriale analizzata. Le evidenze cartografiche 
mostrano una distribuzione areale del patrimonio, suggerendo un potenziale di fruizione arricchito, non solo 
per i pellegrini ma anche per il turismo internazionale e locale. Cresce, inoltre, la domanda di esperienze 
legate al benessere spirituale e alla ricerca personale, che trascendono la dimensione religiosa (Sørensen e 
Høgh-Olesen, 2023). Queste considerazioni sottolineano una pianificazione inclusiva che integri le risorse 
areali, ampliando l’impatto culturale e turistico e rispondendo alle esigenze contemporanee.

5. Conclusioni. – La rete di itinerari storici analizzata rappresenta epoche e territori mutevoli, in-
fluenzati dal contesto storico e geografico. Centrale è il rapporto tra mobilità e paesaggio, inteso come 
contenitore di patrimonio culturale e valori. In tal senso, l’indagine ha sviluppato un metodo analitico di 
censimento inclusivo, evidenziando criticità quali l’esclusione di località e beni marginali, spesso ignorati 
nella pianificazione e nell’offerta turistica. Questa dinamica alimenta un senso di marginalizzazione tra gli 
attori locali, che percepiscono disparità tra centri noti e aree meno considerate. Un approccio narrativo in-
clusivo può valorizzare il territorio, trasformando il residente in un “residente-turista”, capace di riscoprire 
con curiosità i luoghi quotidiani (Hollenhorst et al., 2014). Tale prospettiva consente alle aree marginali  
di costruire un’offerta turistica alternativa, basata su reti di beni collegati a un’unica matrice, come un itine-
rario culturale (Ronza, 2020).

Mentre il turismo legato alla Via Francigena stimola la resilienza delle economie e delle comunità locali, 
particolarmente rilevante nelle aree marginali, vengono poste alla luce anche sfide rispetto alle infrastrutture 
limitate, insufficiente collaborazione tra gli stakeholders e una progettazione inadeguata dei percorsi (Forlani et 
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al., 2023). Qui, le sfide iniziali legate alla declinazione degli itinerari medievali e alla gestione del patrimonio 
si rivelano opportunità strategiche. Il patrimonio, riconoscendo il processo territorializzante della mobilità, 
crea un’area inclusiva attorno all’itinerario, superando i limiti di una visione esclusivamente lineare e favo-
rendo una fruizione più articolata.

L’uso degli strumenti GIS si è rivelato fondamentale per analizzare e rappresentare la complessità spaziale 
del percorso. Tuttavia, tali strumenti devono integrarsi con un’indagine qualitativa basata su fonti storiche e 
sull’interazione diretta con il territorio. Il metodo adottato si distingue per la sua replicabilità e inclusività, 
utile per approfondire la conoscenza del patrimonio distribuito. Nonostante l’efficacia su porzioni ridotte di 
territorio, l’applicazione su scala più ampia richiede risorse e competenze elevate, rendendola una sfida impe-
gnativa. Strategicamente, è cruciale bilanciare la governance dell’itinerario con una valorizzazione inclusiva 
del patrimonio, superando la marginalizzazione di alcune aree. L’elaborazione di un approccio metodologico, 
volto a integrare il percorso con il patrimonio distribuito nel territorio circostante, costituisce una strategia 
funzionale per migliorare l’accessibilità e favorire una fruizione più inclusiva e diversificata.
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RIASSUNTO: L’articolo esamina le sfide nella gestione del patrimonio storico-culturale rispetto alla definizione di 
reti viarie storiche in itinerari culturali, concentrandosi sulla Via Francigena quale Itinerario del Consiglio d’Europa. 
Attraverso un approccio inclusivo su modelli territoriali e l’applicazione di strumenti GIS, l’indagine esplora il legame 
tra la mobilità medievale e il patrimonio associato. Emergono criticità, come l’esclusione di risorse marginali rispetto al 
percorso principale, ma anche opportunità significative, come la definizione di un modello che contempla la dimensione 
spaziale della strada. La metodologia proposta supera i limiti attuali, puntando a un ampliamento dell’offerta turistica, 
che integra il patrimonio locale e risponde alle esigenze degli itinerari culturali.

SUMMARY: Heritage on the move: GIS approaches and territorial models for the heritage inclusion along cultural routes. 
The paper examines the challenges in managing historical and cultural heritage in the context of redefining historical road 
networks as cultural routes, with a particular focus on the Via Francigena as a Council of Europe’s Cultural Route. Adopting 
an inclusive approach to territorial models and employing GIS tools, the study explores the relationship between medieval 
mobilities and its associated heritage. The findings highlight critical issues, such as excluding marginal assets from the 
main route, and significant opportunities, including developing a model that considers the road’s spatial dimension. 
The proposed methodology overcomes current limitations, aiming to enhance the tourism offering by integrating local 
heritage and addressing the demands of cultural routes.

Parole chiave: patrimonio, turismo, mobilità, itinerari culturali, Via Francigena, GIS
Keywords: heritage, tourism, mobilities, cultural routes, Via Francigena, GIS
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